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ANGELO VIGANO’ 

 

SE UNO AMA GESU’ AMA IL PADRE E LO SPIRITO 

SANTO 
 

Nel vangelo di questa domenica Gesù promette ai discepoli, e a noi, la venuta dello Spirito perché “insegni” e “ricordi”. 

Questa è la missione del “Consolatore”, e questa è pure la certezza della Chiesa che, camminando nella storia, continua 

a credere in Cristo senza vederlo. La fedeltà alla quale Gesù chiama i suoi discepoli è una fedeltà creatrice. Egli affida 

loro la sua parola. I discepoli devono interpretarla alla luce dello Spirito. 

Un esempio di come la Chiesa deve lasciarsi guidare dallo Spirito è offerto dalla comunità apostolica in cui un aspro 

dibattito era sorto a proposito delle osservanze giudaiche e cristiane: si dovevano imporre obblighi ai convertiti dal 

paganesimo o no? Paolo e Barnaba si fanno difensori della libertà cristiana, la libertà dello Spirito, e ricevono 

l’approvazione del Concilio di Gerusalemme (1° lettura). La Chiesa, non può essere ostacolata da difficoltà e contrasti 

sempre in essa risorgenti ai vari livelli. Se sorgono tensioni, si compongano secondo la linea seguita dalla comunità 

apostolica: rivolgersi ai responsabili investiti di un mandato; invocare lo Spirito, esaminare le singole situazioni, trattare 

le questioni alla luce della fede e della Parola del Signore; ispirarsi ai principi della vera libertà. Le Chiese dovranno 

scoprire il discernimento spirituale. Lo Spirito, che insegna ogni cosa, darà chiarezza di visione e di pensiero a coloro 

che hanno il mandato di “reggere” la Chiesa di Dio, perché cammini e cresca nella carità. Deve essere lo Spirito a 

guidare la Chiesa. Alcuni giudeo-cristiani di allora e alcuni cristiani di oggi fanno fatica a liberarsi di tutto un passato. 

Tuttavia lo Spirito lavora nella comunità; essa  riconosce l’invito alla libertà interiore mediante la quale Paolo giustifica 

la rinuncia al rito della circoncisione e ad altre pratiche.  

La Chiesa che si costruisce nel tempo (2° lettura) prepara la Città santa, luogo di  incontro di tutti gli uomini e di piena 

comunione con Dio. Non bisogna vedere in questa Città santa, in questa  nuova Gerusalemme né la Chiesa del presente 

né la Chiesa futura come perfetta realizzazione di quella attuale. Si tratta di comprendere che, si prepara nel presente (il 

tempo, la storia) una realtà completamente nuova: il  Regno di Dio. Dovunque si verifica una spinta delle forze vive della 

Chiesa e dell’umanità verso una maggiore libertà degli spiriti e delle coscienze, verso un maggiore amore che spinge a 

purificare, a elevare, a perfezionare verso un’azione che edifica un mondo più degno dell’uomo, lì opera lo Spirito di Dio 

e il Regno cresce. La Chiesa legge gli avvenimenti alla luce di Dio, e, in questa luce, riconosce i bagliori della città santa 

che scende da Dio. 

In questa visione, la novità radicale è che non ci sarà più il tempio visibile e materiale perché la presenza del Signore sarà 

pienamente svelata e definitiva. Dio, pienezza di ogni cosa, sarà tutto in tutti. I “segni” dell’incontro con Dio, i sacra-

menti sono necessari mentre la Chiesa è pellegrina; perdurano nel tempo, ma sono destinati a scomparire. Tutti eccetto la 

“comunione”. L’assemblea eucaristica è l’annuncio e, in qualche modo, l’anticipo della nuova realtà, la Città santa che 

viene dal Cielo. L’assemblea eucaristica, è il luogo della presenza di Dio, tempio vivente della lode e della comunione 

(anche se ancora imperfetta). E i battezzati che la compongono sono a loro volta, tempio di Dio per opera dello Spirito 

che abita in ciascuno di loro. Così, tutti insieme e singolarmente, i membri dell’assemblea eucaristica formano la vera 

Gerusalemme spirituale: in cui Gesù Cristo - l’Agnello - viene ad abitare per rendere un culto perfetto al Padre. Alla fine 

dei tempi, la verità divina si libererà da tutti i segni ambigui (il tempio, il sole) (2° lettura). Quando San Giovanni 

scriveva il suo vangelo, era uno dei pochi discepoli ancora viventi che avevano conosciuto il Signore. I primi destinatari 

del quarto vangelo vivevano dunque in una situazione simile alla nostra: dovevano trovare nella fede la certezza che il 

Risorto è vivo e presente ovunque nel mondo. Ritornando al Padre, Cristo non aveva cessato di agire, ma bisognava che 

Egli salisse al Padre perché questa parola, portasse frutto su tutta la terra dovunque trovasse un solco pronto ad acco-

glierla. Allora la Chiesa sarà una santa, cattolica e apostolica. Ma già ora i cristiani sono chiamati a porre le fondamenta 

per quel “giorno che non avrà tramonto”. Così, tutti insieme e singolarmente, i membri dell’assemblea eucaristica 

formano la vera Gerusalemme spirituale, in cui Gesù, l’Agnello rende un culto perfetto al Padre. 

 


